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Film da tutto 
il mondo per dire 
di agricoltura 

ORBETELLO — Come si «organizza» la fame nel mondo, 
a questo tema sono dedicate 

alcune delle più toccanti pellicole del festival. 
Qui accanto, il simbolo di «Agrifilmfestival». 

e, sotto, un campesino indio dell'altipiano peruviano 

agrifilmfestival 
Orbetello 

incontri Ira agricoltura (• società 

U«impero della soia» 
e l'ingranaggio 

della fame 
Dal 27 febbraio al 3 marzo si tiene ad Orbetello «Agrifilmfesti
val», manifestazione internazionale su realtà agricola e società 

Dal nostro inviato 
ORBETELLO — 'Agrifilmfestival; un festi
val cinematografico sull'agricoltura, che 1-
dea. L'idea viene da Piero Vongher, sindaco 
comunista di Orbetello, questo lembo di terra 
splendida, dice lui, con poderi da piccola Ca
lifornia. Che Idea, tentare un incontro, dopo 
anni di reciproca dimenticanza, fra due enti' 
tà che oggi sembrano Ignorarsi a vicenda, 
società e agricoltura. 

Niente nera strapaelana, comunque, nien~ 
te Castrocaro e festa de noantri. Il festival 
cinematografico che si apre qui (dal 21 feb
braio al 3 marzo) è di taglio Internazionale, 
sia perché è aperto a tutti 1 paesi del mondo, 
sia per l contenuti che vuole esprimere. Ac-
canto al film (documentari e lungometraggi), 
anche dibattiti con esperti e studiosi di fama 
mondiale: temi come 11 rapporto Nord-Sud 
nel mondo e 11 colossale problema della fame, 
come l'Immagine dell'agricoltura nell'Infor
mazione (perché se ne parla poco e male, per
ché è scomparsa dal normali canali di comu
nicazione di massa, perché è considerata ar
gomento di serie B), come la ricerca tecnolo
gica applicata al campi, come 11 sistema a-
gro-lnduslrlale. 

VI saranno nomi di prestigio, come René 
Dumont, specialista •terzomondista», 11 car
dinale brasiliano Elder Camara che si batte 
contro le multinazionali; e una giuria di gior
nalisti, scrittori, registi, economisti (tra gli 
altri Paolo Volponi, Giuseppe Orlando, Al
berto Bevilacqua, Bernardo Bertolucci) giu
dicherà 1 filmati. 

Patrocinato da Regione Toscana e Mini
stero dell'agricoltura, sovvenzionalo da enti 
e industrie del ramo, l''Agrlfìlmfestlval* non 
vuole essere affatto una 'pizza* bucolica-zoo
tecnica per addetti ai lavori, ghettizzato nel 
suo specifico: 'Vogliamo invece parlare di a-
grlcoltura come problema dell'intera società, 
come problema di tutti, degli ingegneri come 
del metalmeccanici'. 

Niente settorlalltà, niente stalle modello o 
servizi sulla vacca che dà più latte: ma un 
viaggio tra ^'agricoltura dimenticata' alla 
scoperta dell^altra faccia: Prima sorpresa, i 
filmati. 'Pensavamo solo a documentari — 
dice Alfredo Franco, direttore artistico del 
festival — ma ci sono arrivati anche veti e 
propri film, lungometraggi di un'ora e più: 

Francia, Olanda, Danimarca, Gran Breta
gna, Ungheria, Cecoslovacchia, Usa, Cina, 
India, Canada e dall'Africa Senegal, Zimba
bwe, Marocco. Algeria, Tunisia sono 1 paesi 
che hanno già aderito e Inviato pellicole e 
documentari. 

Dalla Tunisia, un poetico film, 'L'ombra 
della terra; del regista Taib Louhlchi narra 
una storia — parabola sul rapporto città-
campagna — di nomadi illusi che lasciano le 
capanne per inseguire il miraggio della 
'grande città; sia pure una misera 'grande 
città' da Terzo Mondo, e sulla terra del padri 
resta una capanna sola, quella del vecchio 
capo, rimasto lì a morire. 

Dalla Francia (una pellicola di Bertrand 
Didier, 'L'impero della sola, ovvero l'Ingra
naggio della fame) racconta l'esodo di mise
ria e morte dei contadini brasiliani scacciati 
dalle terre destinate alla coltivazione della 
sola da esportare; e l'italiano 'Sassalbo, pro
vincia di Sidney* (regista Luigi Faccln) parla 
del destino di un paese della collina ligure, 
dove tutta la gente è emigrata In Australia e 
nel quale sono rimasti solo vecchi e bambini. 

Ma c'è anche *I1 giardiniere recalcitrante; 
film agricolo di fantascienza, ambientato nel 
2000, del francese Maurice Fallevlc: la onni
potente Società che domina la terra Impone 
le sue leggi anche In campo di coltivazioni e 
alimentazione, tutto è rigidamente control
latoci cibi ridotti In pillole sintetiche. Ma un 
omino, laggiù, su un pezzetto piccolissimo di 
terra, coltiva pomodori col vecchi semi del 
vecchio mondo preziosamente custoditi: sco
perto, Imprigionato e poi 'rieducato; l'omino 
che ama la terra, non si dà per vinto e distri
buisce 1 semi al bambini: 'Andate e seminate
li vicino a casa vostra, a primavera, col sole, 
vedrete una cosa mal vista*. 

Alla scoperta dell'agricoltura, questa cene
rentola, dunque. Una recente Indagine della 
Rai scopre che su quaranta tipi di notizie for
nite In ogni genere di trasmissione dalle due 
reti, l'agricoltura figura solo al 30° posto e 
solo per quanto riguarda la cronaca, mal per 
ciò che attiene alla realtà agricola vera e pro
pria, come è, come è cambiata. 'Niente In 
confronto a ciò che, su questo plano, si fa ad 
esemplo In Francia, Olanda, Danimarca, 
Belgio, Inghilterra, pressoché In tutti 1 paesi. 
Noi siamo assolutamente gli ultimi; dice 
sempre Alfredo Franco. 

Prendi 11 parmigiano reggiano. Macchine 
sofisticatissime gestiscono oggi la dieta della 
mucca, perché sia perfettamente rispondente 
al tipo di latte adatto al celebre grana: e che 
ne e stato dell'antico contadino, del colono, 
del bracciante vecchia maniera? Anche per 
lui, per l'uomo che lavora la terra, una silen
ziosa rivoluzione ha cambiato molte cose, se 
Io Incontri non lo riconosci: soprattutto là. 
nella ricca agricoltura della «poJpa» (la fertile 
pianura Irrigua della Lombardia e del Vene
to, in Emilia-Romagna, In Toscana) ha dovu
to trasformarsi in contabile, in chimico, in 
tecnico delle macchine. Un figura 'scono
sciuta* (e II cui reddito, spesso, è oggi note
volmente più alto di quello di citta). E che 
cosa è avvenuto sulle colline del Friuli, che 
ha saputo così bene coniugare città e campa-
f

rna, con part-time e piccola industria, a def
erenza della fascia collinare torinese, fagoci

tata dall'onnipresente Fiat? 
'Abbiamo aziende con prodvttlvità tra le 

più alte del mondo (come in certe zone del 
Piemonte per il riso) o cooperative di giovani 
che hanno raggiunto un miliardo di fattura
to in pochi anni, attraverso avventure che 
sembrano una piccola storia americana: 

Agricoltura da raccontare, le parole perdu
te che dobbiamo ritrovare. Forse c'è bisogno 
di questo 'Strano* Agrifilmfestival. 

Maria R. Calderoni 

Accordo e manovra economica 
del lavoro. Gran parte di queste 
misure costituiscono un onere 
per il bilancio dello Stato, solo 
in parte previsto nella origina
ria manovra fiscale del gover
no. C'è, innanzitutto, il costo 
della fiscalizzazione degli oneri 
sociali: sono 8.500 miliardi, 
1.500 in più del previsto (1.000 
costituiscono l'adeguamento 
della vecchia somma all'infla
zione in modo da garamire il 
valore reale della fiscalizzazio
ne, altri 500 andranno alle im
prese che investono nel Mezzo
giorno). Anche la riforma dell' 
IRPEF (che pure è un atto do
vuto) ha superato i 6.550 mi
liardi previsti: infatti si tratta 
di 7.200 miliardi, perché a quel
li per il lavoro dipendente biso
gna aggiungere circa 700 mi
liardi che andranno anche a chi 
percepisce altre forme di reddi
to. Gli assegni familiari coste
ranno 650 miliardi nel 1983 e 
1.300 l'anno prossimo. Per ri
pristinare le fasce sociali nelle 
tariffe ne occorrono 200 e, pro
babilmente, almeno 300 per i 
trasporti urbani. Difficile cal
colare il mancato introito per la 
riduzione dei tickets. 

Se mettiamo tutto assieme, 
comunque, il governo deve sco
vare tra i 4 mila e 4 mila 500 
miliardi in più del previsto. Gli 
spazi ci sono? Probabilmente 

sì, dato che con gli ottomila mi
liardi in più che il Tesoro ha 
ottenuto dalla Banca d'Italia, i 
margini di manovra per quest' 
anno si sono ampliati. Anche 
perché si sa che le cifre del bi
lancio sono scarsamente atten
dibili. Non vorremmo, però, 
che l'ottimismo di Goria fosse 
smentito dal pessimismo di chi 
— come i repubblicani — so
stiene che tutta questa euforia 
durerà fino alla prossima sten-
gota. 

Certo tutto si può dire tran
ne che l'accordo possa essere 
incastonato in un quadro orga
nico e coerente di politica eco
nomica. Recentemente econo
misti come Reviglio, Pedone, 
Ruffolo, hanno fatto le bucce ai 
provvedimenti di Fanfani. Re
viglio in particolare mostra che 
tutta la pioggia di tasse e bal
zelli finora approvata dovrebbe 
aumentare la pressione fiscale 
(cioè la parte del reddito che 
viene assorbita dall'erario) di 
ben 4,3 punti (dal 38,6 al 
43,9?i). Una cifra davvero ec
cezionale, Tale crescita dovreb
be essere meno forte per i lavo
ratori dipendenti (perché la ri
forma della curva IRPEF do
vrebbe eliminare l'effetto del 
fiscal drag). Tuttavia, li tocche
rebbe ugualmente come consu
matori. Un rapido calcolo ci 

mostra che un lavoratore con 
reddito imponibile di 16 milio
ni l'anno, dovrebbe pagare cir
ca 20 mila lire in più al mese 
l'effetto della .stnngatai Fanfa
ni; a questa si deve aggiungere 
una perdita media di 1 mila lire 
al mese per il raffreddamento 
della contingenza. In compen
so, però, riceverebbe gli aumen
ti degli assegni familiari e pa
gherebbe meno fisco rispetto a 
un anno fa. 

Il governo fa molto conto sul
l'effetto che l'accordo potrà a-
vere nel raffreddare l'inflazio
ne. Senza dubbio, i lavoratori 
ancora una volta hanno dato il 
loro contributo. Ma se sono 
confermate le cifre ai Torino, 
Bologna e Trieste, i prezzi a 
gennaio sono tornati a crescere 
più dell'I M'; con un aumento 
rispetto all'anno scorso che su
pererebbe il 15',o. Ebbene, ciò 
significa che per arrivare alla 
media del 13',é, la frenata nel 
corso dell'anno dovrà essere 
molto forte, tale da arrivare già 
l'inverno prossimo vicino al 
10 %. Finora, la discesa dell'in
flazione è stata aiutata dall'an
damento calante del dollaro e 
delle materie prime (soprattut
to petrolio). Dureranno ancora 
queste contingenze esterne fa
vorevoli? E quale sarebbe l'im
patto inflazionistico di un defi

cit pubblico fuori controllo? 
Ma il governo non può can

tar vittoria, anche perché l'ac
cordo con i sindacati lo costrin
ge a rivedere (e in alcuni c&M a 
fare vere e proprie marce indie
tro) misure che si erano abbat
tute indiscriminatamente su 
tutte le categorie sociali, persi
no sui lavoratori e i cittadini a 
basso reddito. Alcuni criteri di 
maggiore equità sono stati in
trodotti, basti pensare ai ticke
ts sanitari, alle tariffe ENEL e 
a quelle dei trasporti urbani. 
Anche se ciò non basta a mo
dificare il carattere profonda
mente iniquo e squilibrato del
la manovra economica. Ma, per 
questo, la battaglia si sposta, 
già da oggi, in Parlamento. 

Infine, l'intesa con i sindaca
ti lancia una nuova sfida al go-
verno (e per certi versi anche al 
padronato). Agire solo sui sala
ri non basta a rimettere in moto 
l'economia ital iana, la cui ma
lattia è ben più profonda. Da 
oggi non ci sono più alibi. C'è il 
record dei disoccupati, ci sono 
gli squilibri nella bilancia con 
l'estero che richiamano politi
che di sviluppo e di riequilibrio 
produttivo. E', in un certo sen
so, un «secondo tempo» della 
politica economica al quale ri
manda, però, anche l'accordo 
raggiunto. Per esempio la nor

ma sulla gestione del mercato 
del lavoro. Non c'è dubbio che, 
se manca un rilancio della pro
duzione e non si aprono nuovi 
spazi all'occupazione, difficil
mente potranno essere applica-
te al meglio. 

Lo stesso vale per la riduzio
ne dell'orario di lavoro. Qui, re
sta una ambiguità non sciolta e 
una riserva della Confindu-
stria. Ieri sera il ministero del 
lavoro ha precisato che la ridu

zione d'orario va vista in sede 
contrattuale, ma tempi e modi 
saranno decisi sulla base dei re
gimi particolari praticati dalle 
aziende, entro un criterio gene-
rale di maggior flessibilità. Po
trà aprire nuovi spazi all'occu
pazione o bloccare l'emorragia 
dalle fabbriche? Molto dipende 
anche dalle scelte di politica e-
conomica. E questo sarà un 
nuovo fronte di scontro sociale 
e politico. 

Stefano Cingolani 

Largo consenso al documento del CC 
in sette congressi di federazione 

ROMA — I congressi delle federa7ioni del PCI sono conclusi 
domenica scorsa a Cuneo (presieduto da Boldrini), Crema (Peg
gio), Gorizia (Giadrcsco), Viareggio (Stefanini), Macerata (Car
nieri), Avezzano (Valenza) e Carbonia (Napolitano). Il documen
to del Comitato Centrale è stato approvato all'unanimità ad 
Avezzano e Carbonia. Nelle altre federazioni il voto ha dato 
questi risultati: a Cuneo 105 si, 3 contrari, 23 astenuti; a Crema 
129 si, uno contrario; a Gorizia tutti sì, uno contrario, uno aste* 
nuto; a Macerata 80 sì, 3 contrari, 6 astenuti. Sono stati presenta* 
ti emendamenti su diverse questioni. Quelli sul sesto capitolo del 
documento (che in genere riguardavano il giudizio sull'esauri
mento della «spinta propulsiva» dell'esperienza del socialismo 
caratterizzata dal modello sovietico) sono stati respinti con \ ota» 
zioni a larghissima maggioranza. 

Musarella. «L'udienza è tolta», 
dice infine Santiapichi e la cor
te abbandona l'aula in fretta. 
Esplode un vociare confuso. 
•Ciao! Ciao'., .Ehi! Ehei! Ciao!.. 
Saluti a distanza, praticamente 
senza vedersi, tra imputati e 
parenti. «Lo sapevo, lo sapevo, 
ci hanno fregato», dice ai gior
nalisti il «dissociato» Arnaldo 
Mai, e aggiunge: «Non lasciate
ci soli, noi non abbiamo mai uc
ciso'». 

«A noi è andata bene — com
menta invece Savasta con la 
sua solita voce pianola — per 
me in particolare e una senten
za normale, quella che mi a-
spettavo. Mi stupisce invece la 
pesante condanna dei dissocia
ti e di quelli del M.P.R.O. (il 

Per Moro 
32 ergastoli 
gruppo dei «fiancheggiatori», 
n.d.r.), loro non hanno mai uc
ciso nessuno. Condannarli a 
15-17 anni mi sembra un po' ec
cessivo». Savasta viene improv
visamente interrotto da una va
langa di insulti gridati dalla 
Braghetti, che inveisce dalla 
gabbia accanto attraverso il ve
tro antiproiettile: sono le uni
che grida che echeggiano nell' 
aula in quest'ultima udienza. 

Non è più tempo di slogan, è il 
momento degli addii. 

«Che devo dire, era tutto pre
visto», dice ai giornalisti Se
ghetti, gruppo degli «irriducibi
li», prima di scendere con gli al
tri nei sotterranei del «bunker». 

Tutto previsto? L'aula della 
corte d'assise ora è riempita 
dalle voci di un improvviso di
battito. Il paradosso vuole che 
nessuno badi a quei trentadue 

ergastoli per i quali il processo 
probabilmente passerà alla sto
ria. Ma non c'è da stupirsi. «È 
una sentenza sostanzialmente 
severa ma comprensibile se si 
rapporta alla gravità dei fatti 
addebitati alle Br», dice l'avvo
cato Bruno Andreozzi, legale di 
due «pentiti». «Comprensibile», 
quindi prevedibile. Ma non in 
tutte le sue parti: la posizione 
dei «dissociati» e di quei briga
tisti che non hanno sparato un 
solo colpo fa discutere. Da più 
parti, ad esempio, è stato osser
vato che a tutti è stato addebi
tato il reato di «organizzazione* 
di banda armata e a nessuno 
quello della semplice «parteci
pazione» (la differenza è di sva

riati anni di galera). Viene la
mentato, insomma, un certo 
appiattimento delle varie re
sponsabilità: è quanto sostiene 
l'avvocato Tommaso Mancini, 
secondo il quale «è prevalso il 
principio del concorso colletti
vo: non hanno distinto — dice 
— tra posizioni e posizioni». 

L'avvocato di parte civile 
Fausto Tarsitano, invece, giu
dica la sentenza «equa e giusta». 
Essa «ha tenuto conto — dice il 
legale — delle gravi responsabi
lità di una parte del partito ar
mato e con grande liberalità ha 
applicato la legge sui "pentiti" 
e sui "dissociati"». Tarsitano i-
noltre ricorda che «nuove atti 
vita istruttorie devono essere 

svolte per sciogliere tutti i nodi 
che la parte civile aveva messo 
in evidenza». Secondo il profes
sor Guido Calvi, anch'egli lega
le di parte civile, ieri si e mani
festato «il segno della forza del
le istituzioni democratiche: non 
per l'entità delle condanne, 
piuttosto scontata, ma perche 
in pochi anni sono stati cattu
rati e processati i responsabili 
del niu grave delitto politico 
del dopoguerra, nel rispetto as
soluto della legalità democrati
ca». 

Per l'avvocato De Gori, parte 
civile per la DC, quella pronun
ciata ieri «è una sentenza di al
tissimo valore giuridico». 

se. e. 

fatta? Domanda pesante, sem
pre. E particolarmente ora, in 
un processo che. per libera scel
ta di gran parte degli stessi im
putati, ha visto relegato ai mar
gini il ruolo della difesa, soprat
tutto nella fase dell'istruttoria 
dibattimentale: quasi mai, ad 
esempio, un testimone chiama
to a deporre dal Pm o dalle par
ti civili è stato contro-interro
gato dagli avvocati difensori. 
La metà di questi legali, del re
sto, non erano stati nominati 
dagli imputati ma avevano un 
incarico d'ufficio. 

Gli imputati, o almeno la 
maggior parte di essi, hanno 
preferito agitarsi per l'tauto-

Non è «giustizia 
di guerra» 
determinazione delle gabbie*, 
preparare lunghi documenti 
(talvolta degni di attenzione), 
coniare nuovi slogan da urlare 
nell'aula, discutere tra di loro, 
ben raggruppati a seconda del
le fazioni br di appartenenza, le 
quali hanno rispecchiato la 
profonda crisi politica del 'par
tito armato*. Durante queste 

cento udienze li abbiamo usti 
quasi sempre seduti in cerchio, 
fumando e parlottando som
messamente, e voltando le spal
le all'aula intera, come se le ro
buste sbarre delle gabbie fosse
ro un diaframma tra loro e la 
realtà. 

Per i nove decimi del blocco 
degli imputati, perciò, la corte 

che ieri è uscita dalla camera di 
consiglio si è trovata ben oltre il 
cruciale bivio 'innocen
te/colpevole*. 11 nodo che ha 
do\-uto sciogliere è stato di di
versa natura, ma non meno im
pegnativo: il problema era 
quello di valutare correttamen
te i" vari livelli di responsabilità 
— rispetto a ciascuno dei cri
mini commessi dall'organizza
zione — che ogni imputato si 
era assunto all'interno della co
lonna romana delle Brigate ros
se. 

La motivazione della senten
za sarà lo strumentopiù idoneo 
per esprimere un'opinione sulle 
conclusioni raggiunte dai giudi

ci con la distribuzione delle pe
ne. Per ora si impone alla no
stra attenzione un elemento di 
grande rilievo: a cinque anni 
dal più grave delitto politico 
del dopoguerra si è riusciti a ce
lebrare e a concludere un pro
cesso che nei giorni bui del se
questro Moro era difficile im
maginare: e ciò è stato fatto nel 
pieno rispetto delle garanzie 
del diritto: risultati non sconta
ti, ma frutto del vasto sostegno 
popolare che ha accompagnato 
in questi anni la lotta degli ap
parati dello Stato al terrorismo 
e che ha visto schierate in dife
sa della democrazia repubbli

cana proprio quelle classi socia
li nelle quali il 'partito armato* 
ha tentato di insediarsi o delle 
quali ha preteso di farsi 'avan
guardia* con i propri crimini ri
pugnanti. 

Non è stato un 'processo di 
guerra*, insomma. L'inedito as
sommarsi in un solo giudizio di 
tante condanne a vita ne sotto
linea l'altissimo significato sto
rico-politico, ma non certo un 
carattere giuridicamente ecce
zionale in contrasto con i fon
damenti dell'ordinamento de
mocratico. 

Sergio Crisaioli 

0 Rinuncia ad ogni tipo di ar
mi nucleari dislocate sul 

territorio europeo. È l'opzione 
zero più radicale proposta da 
Mosca ai paesi della NATO. 
Andropov ha dato l'impressio
ne di non voler insistere su que
sto punto visto che «attorno ad 
esso è stata organizzata una 
congiura del silenzio», e che allo 
stato attuale appare più un o-
biettivo di prospettiva che una 
possibilità concreta, ma ha ri
badito che l'URSS è sempre 
pronta a discuterne la realizza
zione. 

Q Riduzione a 1/3 degli arma
menti nucleari a medio 

raggio d'azione (già respinta 
dagli USA subito dopo la sua 
formulazione, ancor vivo Leo-
nid Breznev). 
Q Ridurre il numero comples

sivo dei missili sovietici a 
medio raggio dislocati in Euro
pa alla somma di quelli attual
mente in dotazione a Francia e 
Gran Bretagna (ossia secondo 
stime ufficiali 162 missili, che 
poi richiederanno un conto 
particolareggiato delle testate 
che variano a seconda del tipo 
di vettore). 

In sostanza la proposta di 
Mosca comporterebbe, in cam
bio della rinuncia alla installa
zione dei nuovi missili america
ni Pershing 2 e Cruise, una ri
duzione molto più sostanziale 
che quell'un terzo proposto du
rante il 19S2 dal Cremlino, tale 
cioè da condurre alla elimina
zione di tutti i vecchi SS-4, 
SS-5 (pari a circa 550 obiettivi 
militari in Europa) e a «diverse 

Andropov 
e i missili 
decine» — come ha detto An
dropov — dei nuovi SS-20. Una 
parte di questi — come ha con
fermato Gromiko nella confe
renza stampa a Bonn — ver
rebbero ritirati oltre gli Urali, 
cioè in punti da cui non è possi
bile raggiungere obiettivi euro
pei, e in parte verrebbero 
smantellati. 
0 Ridurre il numero di aerei 

portatori di armi nucleari 
in possesso dei paesi della NA
TO e del Patto di Varsavia e 
dislocati in Europa. 

Soprattutto il terzo di questi 
quattro punti ha consentito di 
spostare effettivamente l'ago di 
molte valutazioni politiche, an
che in campo europeo occiden
tale e di ridare vigore alle spe
ranze di una conclusione positi
va del negoziato di Ginevra. 
Ma, al di là del contenuto tecni
co della proposta sovietica una 
cosa che ha certo impressionato 
gli interlocutori occidentali che 
si sono via via presentati a Mo
sca in questi mesi (ultimo il 
candidato socialdemocratico 
alla cancelleria tedesco-federa
le, Hans-Jochen Vogel, ma pri
ma di lui il leader laburista bri
tannico Michael Foot, e ancora, 
Olof Palme e la delegazione 
dell'Intemazionale socialista, 
Willy Brandt e altri) è stata la 
sensazione netta — di cui molti 

hanno poi largamente riferito 
alla stampa mondiale — che il 
Cremlino fosse alla ricerca di 
un accordo effettivo e rapido di 
riduzione missilistica, tanto 
strategica che di medio raggio. 
Del resto la successione di mos
se politiche attuata dai dirigen
ti sovietici in questo campo, a 
partire dal 26" congresso del 
PCUS (marzo 1981), è di per sé 
piuttosto eloquente, poiché ha 
rimosso definitivamente la pre
giudiziale scattata in seguito al
la decisione della NATO della 
fine del 1979. 

Dalla proposta Breznev di 
un accordo per una moratoria 
immediata nella dislocazione 
dei nuovi missili, all'articolo 
del ministro Ustinov sulla 
•Pravda» (26 luglio 1981) in cui 
Mosca si dichiarava disposta a 
ridurre in cambio di un imme
diato avvio del negoziato, alla 
proposta — che Breznev espose 
ai dirigenti dell'Internazionale 
socialista in visita a Mosca nel 
febbraio 1982 — di una riduzio
ne a un terzo per parte del nu
mero globale di vettori nucleari 
dislocati in Europa, fino all'an
nuncio (marzo 1932) di avvio 
della moratoria unilaterale nel
l'installazione dei missili SS-20 
proclamato da Breznev nel suo 
discorso al congresso dei sinda

cati sovietici, corredata dall'al
tro annuncio, non meno impor
tante, che l'URSS avrebbe av
viato, entro l'anno, lo smantel
lamento di «un certo numero» 
dei suoi missili «europei». 

Se a queste si aggiungono le 
numerose proposte di punti d' 
intesa che l'URSS è venuta a-
vanzando in questo periodo sui 
diversi scacchieri di tensione 
internazionale e che si sono rac
colte nel documento finale del
la riunione praghese del comi
tato politico consultivo del Pat
to di Varsavia; se vi si aggiunge 
la dichiarazione solenne — an
ch'essa unilaterale — del non 
uso per primi dell'arma nuclea
re e la proposta alla NATO di 
firmare un vero e proprio patto 
di non aggressione, attraverso 
la dichiarazione congiunta del 
non ricorso alla forza neppure 
attraverso gli armamenti con
venzionali e, infine, se si mette 
nel conto il ventaglio di propo
ste che Mosca ha presentato 
sull'altro tavolo di Ginevra, 
quello sulla riduzione e limita
zione degli armamenti strategi
ci, a cominciare dal congela
mento al livello attuale degli 
arsenali nucleari interconti
nentali, per continuare con la 
proposta di riduzione del 25 per 
cento dei vettori, includendo 
nel pacchetto anche la riduzio
ne sostanziale delle testate nu
cleari e precise limitazioni nel 
perfezionamento consentito 
delle armi nucleari e dei loro 
vettori, è difficile sottrarsi all' 
impressione che Mosca ha pro
ceduto a tappe forzate nel ten

tativo di recuperare un minimo 
terreno d'intesa con l'interlo
cutore principale d'oltre ocea
no. 

Ma, ritornando, in conclusio
ne, nuovamente sul pacchetto 
di proposte che il Cremlino 
presenta al tavolo degli euro
missili, è anche piuttosto evi
dente la ragione dello sposta
mento effettivo di valutazioni 
che l'iniziativa di Andropov ha 
prodotto su numerosi interlo
cutori occidentali. L'URSS in
fatti ha sviluppato la sua inizia
tiva senza mai rinunciare, nep
pure per un attimo, all'affer
mazione che essa non poteva 
recedere e non avrebbe recedu
to dalle esigenze di «parità e di 
uguale sicurezza». Se esse non 
sono violate — e non c'è ragio
ne di supporlo — dal quadro 
dell'ultima proposta del nuovo 
segretario generale del PCUS, è 
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più che legittimo dedurne che 
essa costituisce un'implicita 
ammissione che un certo equi
librio precedente era stato vio
lato. 

Giulietto Chiesa 

Nel 1* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GAETANO GAGLIO 
la moglie compagna Concetta e i figli 
lo ricordano agli amici e a tutti i com
pagni e lo additano come esempio per 
la sua incrollabile fede e la sua rigo
rosa militanza ne! PCI. 
In sua memoria sottoscrivono un ab
bonamento annuale a 1 Unità 

I compagni e gli arnie» della CGIL 
regionale Piemonte esprimono al 
compagno Tino Pace le più sentite 
condoglianze per la scomparsa della 
cara 

MAMMA 
Tonno. 24 gennaio 1933 

Nel 13* anniversario della scomparsa 
di 

MARIO TREVISANI 
LA moglie, i figli, te nuore Io ricorda
no con affetto sottosm ono 20 000 lire 
per l'Unita 

1? deceduta nella sua Bibtan 

EUGENIA MARTINET 
vedova Dolchi Ne danno il doloroso 
annuncio il figlio Giulio Dolchi, le so
relle Dora e Alda, i nipoti Martinet 
Solmi, Bedetu. Siggia e i familiari 
tutti. I funerali, avranno luogo mar
tedì 25 alle ore l i partendo da Bibtan 
via M; sotis, 8. Non fiori ma offerte 
per iniziative e favore degli anziani. 
Aosta 23 gennaio 1963 

ACQUISTATE 
UNA BOTTIGLIA DI CYNAR 
ED IO VI PORTO I MILIONI 
DEL GRANDE CONCORSO 

VINCI 

2 5 0 MILIONI 
PER VOI 

Durata «Jet concorso: ttel 1° gennaio «130 Wugno 10B3. 

SUBITO 
UNA PRESTIGIOSA CONFEZIONE 
DA 3 BOTTIGLIE 
A tutti coloro che troveranno sotto il tappo 
delia bottiglia Cynar l'apposito contrassegno, un premio 
immediato consistente in una confezione da 3 bottiglie 

. / L Ì À A A ^ 

VINCI 

®<s»®* 

OGN115 GIORNI 

5MILIONI 
IN GETTONI D'ORO ^&r£>P 
ED UNA VESPA PK 50 S • > - * 

VINCI 
IL GRAN PREMIO FINALE 

5 0 MILIONI 
I P IN GETTONI D'ORO ^ 


